
 
H.C. Artmann, Dracula, Dracula (un’avventura  transilvana), 1976 

 
   
    Pur non avendone prova certa, non nutro alcun dubbio sul fatto che sia stato il nostro amico Gerald Bisinger (vedi nel sito 
sezione Protagonisti punto 7), assiduo frequentatore di Mulino di Bazzano, a proporre a mio fratello Adriano la pubblicazione di 
questo straordinario racconto di un altro scrittore austriaco, viennese come Gerald, che solo in apparenza poco aveva a che fare con 
lo sperimentalismo di cui si occupavano le Edizoni Geiger. Hans Carl Artmann, nato nel 1921, dopo aver trascorso la maggior parte 
della guerra in un “battaglione di punizione” (era stato arruolato a forza nella Wehrmacht), si dedicò subito a un’attività letteraria 
trasgressiva, almeno per gli ambienti tradizionalisti e conservatori della Vienna di allora: il suo incontro con un altro giovane 
innovatore dei linguaggi poetici, come Gerhard Rühm, portò alla fondazione del Wiener Gruppe che, come tutti i movimenti di 
avanguardia osservati con diffidenza, non ebbe vita facile. Ma lascio alla biografia dello scrittore, scomparso nel 2000 (un anno 
dopo l’amico Bisinger), nonché alla nota posta dallo stesso Gerald a conclusione del libretto, il compito di fornire ulteriori 
chiarimenti e dettagli. 
  Per meglio comprendere il filo che unisce questo Dracula, Dracula (perfettamente tradotto da Giovanni Anceschi) alla logica 
della nostra Casa editrice occorre pensare alla “rarefatta dimensione del grottesco” cui si fa riferimento sul retro di copertina, 
chiave di volta di gran parte del lavoro poetico di Adriano Spatola: è nota l’influenza esercitata su di lui, ad esempio, dall’opera di 
Lautréamont, dall’humour noir di Breton, o dal Ferdydurke del surrealista polacco Gombrowicz, senza contare il  Rabelais  del 
Gargantua et Pantagruel e lo Jarry dell’Ubu Roi. Di qui, a mio parere, l’interesse per questa rivisitazione del romanzo nero 
ottocentesco di Bram Stoker da parte del giocoliere di parole viennese, poliglotta e conoscitore di lingue morte e dialetti 
dimenticati. Ignoro purtroppo se vi siano stati contatti, ed eventualmente di che genere, tra mio fratello e Artmann, ma è probabile 
trattandosi della prima traduzione italiana di questa sua opera. Da notare che il Vexierportrait della Contessina Carmilla, disegno di 
Giovanni Anceschi che fa da premessa al Dracula, Dracula, prende spunto da un manuale di psicologia ed è stato modificato per 
adattarsi a questa “avventura transilvana”, tenedo conto che  la parola vexierbild vuol dire illusione ottica ma dentro "in tedesco" c'è 
la parola vexieren che vuol dire "vessare", far male.  
   E non è un caso se il libro è interamente stampato in rosso, il colore del sangue: ciò di cui è particolarmente ghiotto il Conte 
Dracula. Buon divertimento! 
                                              Maurizio Spatola 
 

 



Hans Carl Artmann nasce a Vienna nel 1921. Figlio di un noto imprenditore attivo nel settore delle calzature, studia glottologia 
avendo sin dalla più tenera età manifestato interesse per le lingue. Nel 1940, viene arruolato durante la seconda guerra mondiale 
nella Wehrmacht e trasferito ad un battaglione di punizione dopo aver subito una ferita di guerra nel 1941. Nel 1952, insieme a    
Gerhard Ruhm e Konrad Bayer, è tra i promotori del Wiener Gruppe (il gruppo dei poeti di Vienna), il più importante movimento 
d’avanguardia austriaco del secondo dopoguerra, del quale è teorico con Otto punti dell’atto poetico (1953), dove proclama  il 
principio che alla poesia, assoluta improvvisazione, non serve alcun materiale conservabile poiché essa esiste nel momento dell' 
atto poetico in coloro che vi partecipano; essa è mimica e fonica, è un happening di gruppo. A partire dal 1954 compie numerosi 
viaggi in tutta Europa, soggiornando prima a Stoccolma e successivamente a Berlino e Salisburgo, presso la cui Università ottenne 
nel 1991 il titolo di dottore honoris causa, riconoscimento ottenuto per i suoi successi nella letteratura, che già nel 1974 lo avevano 
portato ad essere insignito del Gran Premio di Stato Autriaco . 
Valendosi della tradizione dialettale della commedia popolare viennese e tenendo conto degli esperimenti del dadaismo, dà esempi 
di acrobatica linguistica, in cui risuonano temi e accenti della cultura underground e della pop art, in una serie di poesie, di prose e 
testi che non rispettano delimitazione di genere. Tra le sue raccolte tutte improntate a un audace sperimentalismo formale si 
segnalano: Rime, versi e formule, Medana schwoazzn dintn (1958; Con l'inchiostro nero), il romanzo d’avventura Sugli Ussari 
(1959), le poesie Verbarium (1966), le novelle esotiche Le iniziali della bandiera (1969) e quelle fantastiche Frankenstein nel 
Sussex (1969), Drakula Drakula (1973). Ma è la sua profonda dimestichezza con la letteratura europea a costituire la base della sua 
ampia produzione poetica, variazione giocosa dei più diversi modelli letterari, dal barocco al romanticismo, raccolta in Ein 
lilienweisser Brief aus Lincolnshire (1969; Una lettera dal Lincolnshire candida come un giglio), la raccolta di poesie Die Jagd 
nach Dr. U. oder ein einsamer Spiegel, in dem sich der Teg reflektiert (1977; Caccia al Dr. U. ovvero uno specchio solitario nel 
quale si riflette il giorno), Nachrichten aus Nord und Süd (1978 ; Notizie da Nord e Sud) monologo interiore che si configura come 
una specie di atlante geografico-linguistico. Raccglie inoltre brevi testi di narrativa nei tre volumi, Grammatik der Rosen (1979; 
Grammatica delle rose), Die Sonne war ein grünes Ei (1982; Il sole era un uovo verde) e Gedichte von der wollust des dichters im 
worte gefasst (1989; Poesie della voluttà del poeta espressa in parole). In essi Artmann poetizza i generi della letteratura di 
consum0, come i racconti del terrore e banalizza i moduli dell”alta” letteratura. Del 1991 è una sceneggiatura per una serie 
televisiva Ballata dei sobborghi di Vienna. Da segnalare anche i volumi di prose Der handcolorierte Menschenfresser (1995; 
L'antropofago colorato a mano) e Gesammelte Prosa (1997; Raccolta di prose) e la raccolta di scritti teatrali Gesammelte Arbeiten 
für das Theater (1996). Insieme a Barbara Wehr ha pubblicato il romanzo in lingua tedesca e boema Christopher und Peregrin und 
was weiter geschah (1994; Cristoforo e Peregrino e quel che accadde più avanti) e Nebel und Petunien (1995; Nebbia e 
petunie).Traduttore dal francese, spagnolo, celtico e conoscitore di lingue non comuni (assiro, malese, gallese, romeno) Artmann si 
dimostra un vero acrobata della lingua sempre estremamente ricercata e artificiosa. Ha anche tradotto un volume di Asterix serie in 
lingua viennese. Muore per un attacco di cuore il 4 dicembre 2000 a Vienna. (a cura di Monica Olivieri) 

 



H. C. Artmann in una foto del 1972 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



 



 





 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


